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THE INTERNATIONAL ASSOCIATION OF LIONS CLUBS 

Distretto 108 Tb – ITALY 

LIONS CLUB BONDENO 
 

 
Cari Amici, 
nell’ approssimarsi del Santo Natale e del termine del corrente 
anno solare ci tengo a condividere con Voi alcune considerazioni 
sulla parte di anno lionistico già trascorsa. 
Come i leoni, la cui effige ci rappresenta, conducono la propria 
esistenza con lo sguardo rivolto verso il futuro ma non ignorando 
gli insegnamenti che provengono loro dal passato, così anche noi 
dovremmo sempre condurre la nostra esistenza tendendo al 
miglioramento che viene dall’innovazione senza perdere di vista le 
radici che ci tengono saldi. 

L’anno, purtroppo, si è aperto con le dimissioni di diversi soci (per altro con parecchi anni 
di militanza al servizio della Nostra Associazione). Tale circostanza ci ha portato a farci 
molte domande, a cercare le ragioni di tali determinazioni ed infine a dolerci della perdita 
umana che tali allontanamenti hanno indubbiamente comportato e tuttavia, in conformità al 
nostri principi di rispetto della libertà di ciascuno, abbiamo accettato tali decisioni. 
Il club ha saputo reagire: facendo leva sui comuni principi, sugli ideali condivisi, sulle radici 
che ci tengono saldi nello sforzo di tentare di stringere e di approfondire il legame 
personale che lega ciascun socio con ogni altro e con tutti gli altri insieme. 
I risultati non hanno tardato.  
Credo sia evidente per tutti come, in ogni occasione di incontro l’aria che si respira è 
quella dell’amicizia, della collaborazione, dello sforzo disinteressato e dell’orgoglio di 
appartenere al Nostro Club. 
Sono convinto che questo sia lo spirito giusto per non tradire il nostro passato! 
Sono convinto che questo sia il miglior viatico per un luminoso futuro! 
Sono convinto che questo sia l’unico modo giusto di vivere il nostro essere lions! 
Ed è con questo sincero spirito di amicizia e di appartenenza che ci tengo ad augurare - 
davvero di cuore - a Voi, amici soci ed alle Vostre famiglie, tanta serenità per le prossime 
festività e per il nuovo anno con la speranza di vederlo caratterizzato da altrettanto fervore 
lionistico. 
Vi abbraccio idealmente. 

 

 

 

Roberto 
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IL RISORGIMENTO DEL MALAFFARE 
 

 
Venerdì 11.11. u.s. La Dott.ssa 
Elena Bianchini Braglia ha 
presentato al Club il suo ultimo 
libro: “ Le Origini della Casta. Il 
risorgimento del Malaffare”. 
La Dott.ssa Elena Bianchini Braglia 
e’ direttrice della rivista Il Ducato-
Terre Estensi; Presidente del 
Centro Studi sul Risorgimento e 
sugli Stati Preunitari; Componente 
del Direttivo del Comitato 
Modenese dell’ Istituto per le storia 
del Risorgimento; Autrice di 
numerosi saggi sull’ Ottocento 
italiano. 
Nella sua relazione la Dott.ssa 
Bianchini Braglia ha affermato che 
gli anni del Risorgimento italiano 

sono tutt’un susseguirsi di scandali, ruberie, delitti, sperperi, truffe, furti e che nel suo precedente 
libro si e’ soffermata sugli aspetti migliori dell’ Italia, soprattutto sulla sua grandezza prima 
dell’unita’, una grandezza culturale che in parte e’ stata rovinata da come e’ stata fatta l’unita 
politica. 
Questi scandali del Risorgimento, continua la relatrice, si sono perpetrati, per cui, studiando questi 
episodi di 150 anni fa ho trovato che sono attuali anche oggi. 
Oggi e’di moda parlare di  casta , degli scandali che vediamo tutti i giorni, però oggi quando si 
vede un male ci si chiede da dove provenga ed io credo che l’origine di una casta sia legata 
proprio agli anni del Risorgimento, basti pensare ad una frase celebre di Vittorio Emanuele II ° : 
“Non ci sono che due modi per governare gli Italiani: O con le baionette o con la corruzione”. 
Con le baionette ha cominciato perché l’ unità d’Italia e’ stata fatta attraverso l’invasione militare 
dello Stato Sabaudo, poi ha continuato con la corruzione. 
Parlando del sud e di malaffare parliamo della spedizione dei Mille simbolo del Risorgimento ed 
anche di quella che nella immaginazione popolare e’ stata presentata anche a livello quasi 
mitologico con la retorica risorgimentale, come un evento straordinario ed anche perchè la 
spedizione dei Mille e’ stata un po’ la prova generale di questo futuro malaffare. 
Viene organizzata un po’ come una commedia. 
Cavour e Garibaldi che nei libri di scuola ci sono stati presentati quasi come due nemici, con 
Cavour insofferente di Garibaldi ed un Garibaldi che prende iniziative ostacolate dai Savoia, in 
realtà non corrisponde a verità. 
Cavour e Garibaldi erano d’accordo per portare avanti il loro progetto con metodo diversi che 
appagassero un po’ tutti gli animi. 
Garibaldi e’ repubblicano di sinistra, Cavour e’ moderato, monarchico di destra, però in realtà 
perseguivano lo stesso obiettivo e ciò appare chiaramente nel diario dell’ Ammiraglio Carlo Pellion 
di Persano che Cavour manda al Sud per aprire la strada a Garibaldi. 
Dal diario dell’Ammiraglio emergono tutti i complotti, gli scandali, gli scambi di informazioni e 
denaro, i contatti che spalancano a Garibaldi le porte del Regno Borbonico. 
Un opera di corruzione vastissima. 
Garibaldi, continua la Dott.ssa Bianchini Braglia, aveva a disposizione molti fondi che provenivano 
sia dai Savoia che dall’Inghilterra il cui ruolo e’ determinante nello sbarco a Marsala sotto la 
protezione di due navi inglesi. La protezione inglese, infatti, si rivela preziosa perchè le popolazioni 
locali appaiono tutt’altro che entusiaste dei nuovi arrivati. 
Il garibaldino Giuseppe Bandi testimonia: “Fummo accolti dai marsalesi come cani in chiesa”. 
Questa corruzione interessa tutti i personaggi del Regno delle Due Sicilie. 
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Garibaldi sbarca a Marsala l’ 11 Maggio 1860 due giorni dopo si proclama dittatore della Sicilia poi 
riceve la notizia che le truppe borboniche , al comando del generale Francesco Landi si erano 
piazzate a Calatafimi per respingere la spedizione garibaldina. 
I tremila uomini dell’esercito borbonico erano ben piazzati su di un altura con a disposizione armi 
moderne con il supporto dell’artiglieria e della cavalleria, tanto che Nino Bixio consiglia a Garibaldi 
di organizzare una rapida ritirata per non subire gravi perdite, ma Garibaldi pronuncia la famosa 
frase: “Qui si fa l’Italia o si muore”, ed improvvisa una finta avanzata che consente al Generale 
Landi di ordinare la ritirata. 
I primi a stupirsi sono i Garibaldini. 
Abba ricorda: “Quando pensavamo di aver perso, improvvisamente ci accorgemmo di aver vinto e 
meravigliati stemmo a guardare le lunghe colonne ritirarsi”. 
Cosa e’ accaduto realmente a Calatafimi? 
Il Generale Landi era stato pagato, aveva ricevuto una cambiale di 14.000 ducati, ma quando si 
reca al Banco di Napoli per ritirare la somma gli impiegati gli dicono che egli può ritirare la cifra 
simbolica di 14 ducati. 
Corrotto e truffato Landi muore per un colpo apoplettico imprecando contro: “Quel ladro di 
Garibaldi”. 
Per il Re Francesco II ° di Borbone la sconfitta rimane incomprensibile e nomina al comando 
dell’esercito il Generale Ferdinando Lanza anch’ egli corrotto e rende possibile la vittoria dei Mille 
nella capitale. 
A Palermo Garibaldi assume il potere dittatoriale e lo gestisce sotto il controllo di Giuseppe Farina 
inviato da Cavour, ma pochi giorni di questa connivenza bastano per scatenare furenti litigi tra i 
padri della Patria. 
Garibaldi decide tutto da solo, fa quello che vuole e Farina torna  a Torino e descrive in una lettera 
il caos garibaldino: “Cosa sia il suo governo non e’ poi agevole il descrivere: non c’e’ più legge, 
non vi e’ più magistrati; disordine, violenza, malversazione e furto da per tutto. La sventurata Sicilia 
e’ caduta in mano ad una banda di vandali. L’amministrazione garibaldina e’ spensierata, euforica, 
i soldi del Banco delle Due Sicilie vengono gettati al vento, si da’ il medesimo impiego a tre o 
quattro persone, si manda al tesoro pubblico a prendere migliaia di ducati senza ne’ anco 
pubblicarne la destinazione. Ma crede Ella signor Conte che la Sicilia possa rimanere in questo 
stato due mesi?. La dittatura del generale Garibaldi non avrà lunga durata e potrà condurci alla 
guerra civile”. 
Al Sud ci sarà una vera guerra civile, che mascherata col nome di brigantaggio, e’ in realtà una 
lunga e sanguinosa resistenza. 
In questo anno in cui si celebrano i 150 anni dell’Unita’ d’Italia, afferma la Dott.ssa Bianchini 
Braglia, ho fatto conferenze e convegni in tutta Italia ed in molti al Sud c’e’ ancora, purtroppo, un 
risentimento veramente palpabile perchè e’ innegabile che la questione meridionale sia nata in 
quegli anni. 
Il Regno Borbonico aveva i suoi problemi, ma era certamente uno Stato di pari dignità con gli altri 
Stati italiani. 
Il degrado e la miseria del Sud e’ cominciato con l’Unita’ D’Italia e l’imposizione della legge 
piemontese con le tasse che hanno gettato il popolo nella miseria, con la repressione cruenta del 
brigantaggio e successivamente il malcontento si e’ manifestato con il fenomeno dell’emigrazione, 
prima mai esistito. 
La Dott.ssa Bianchini Braglia analizza poi alcune morti misteriose accadute nel Risorgimento e tra 
queste quella di Ippolito Nievo, il tesoriere dei Mille. 
Nell’incarico affidatogli mette uno zelo che gli sarà fatale. A Torino la amministrazione garibaldina 
ha fatto nascere chiacchiere e pettegolezzi per cui il Governo Sabaudo ha chiesto al Nievo tutta la 
rendicontazione. Il poeta’ parte da Napoli, arriva a Palermo, recupera i quattro bauli di documenti 
che deve portare  a Torino poi si imbarca sul piroscafo Ercole con destinazione Napoli. 
La destinazione Napoli e’ uno dei misteri mai svelati della vicenda. 
Al porto di Napoli l’Ercole non e’ mai arrivato. 
Perchè non e’ andato subito a Torino?. 
Ippolito Nievo e’ morto  e tutta la documentazione inerente gli scandali finanziari  della dittatura 
Garibaldina inghiottita dal mare. 
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Ogni indagine viene bloccata, solamente un secolo dopo il nipote di Ippolito Nievo decide di far 
luce sul mistero, consulta vari archivi senza nulla trovare, solo nell’Archivio di Stato di Torino trova 
una polverosa cartella sulla sciagura dell’Ercole ma quando la apre la trova vuota. 
Altre morti misteriose sono quelle di Anita Garibaldi e del Conte Cavour. 
Anita Garibaldi tutti sanno essere morta per malaria invece i rapporti della polizia parlano di 
evidente strangolamento ed anche il Conte Cavour e’ morto ufficialmente di malaria, ma alcuni 
articoli di giornali parlano di morte per avvelenamento. 
Terminata l’epopea garibaldina, preso possesso di buona parte della penisola italica, il governo 
sabaudo si trasforma in governo italiano. 
Il 17 Marzo 1861 Vittorio Emanuele II ° proclama la nascita del nuovo Regno e se ne proclama 
sovrano. 
Il primo Parlamento e’ la medesima accozzaglia di incapaci, raccomandati, perdigiorno, affaristi a 
cui siamo abituati oggi.         
A darci testimonianza di ciò restano gli scritti di un testimone diretto, il parlamentare Ferdinando 
Petruccelli Della Gattina, egli mette in luce che nel 1861 l’importante era avere una poltrona, 
deputati che siedono sui banchi della sinistra votano per la destra e viceversa. 
La figura più consueta e’ quella delle “farfalline” che volano da un fiore all’altro senza lasciar 
prevedere dove si poseranno, ma questi deputati non rappresentano il popolo. 
Nel 1861 ad aver diritto di voto e’ il 2% della popolazione percentuale che sale al 6,9% nel 1888. 
Per essere eletti deputati bastano poche decine di preferenze, giusto qualche amico da ricoprire 
poi di benefici. 
Per diventare senatori bisogna invece compiacere al Re perchè e’ lui che sceglie le nomine. 
Nel Parlamento Italiano non c’e’ il popolo, alle prime elezioni del Regno d’Italia su 21.915.243 
abitanti possono votare solo in 419.938, ma si recano alle urne solo 243.367 elettori. 
Infine la Dott.ssa Bianchini Braglia fa un breve accenno ai plebisciti burletta del 1860 – 61 di 
annessione al Piemonte. 
Antonio Gramsci ebbe a dire: “Della serietà dei famosi plebisciti non e’ nemmeno il caso di 
parlarne”. A fare le prove generali sono Emilia e Toscana, le astensioni saranno moltissime ma 
verranno sfruttate dai piemontesi per mettere nelle urne schede apocrife con il si. 
IL 21 Ottobre 1860 e’ chiamato al voto il Sud e le frodi già sperimentate in Emilia e Toscana si 
ripetono. Le liste elettorali non esistono, tutti possono 
votare, votano pure i garibaldini provenienti da ogni 
dove. Garibaldi ha già proclamato Vittorio Emanuele II ° 
nuovo sovrano a prescindere dalla volontà del popolo 
ed ancor prima del plebiscito ha firmato il decreto che 
stabilisce le Due Sicilie esser “parte integrante 
dell’Italia”. 
Il voto e’ una sorta di contentino da dare ai popoli 
conquistati nella speranza che non si sentano 
conquistati. 
La dott.ssa Bianchini Braglia ha risposto alle domande 
che le sono state rivolte. 
Il Presidente Roberto Neri ha ringraziato la Relatrice e 
le ha consegnato il guidoncino del Club ed un ricordo 
per la sua venuta a Bondeno. 
Sono intervenuti il Sindaco di Bondeno Ing. Alan 
Fabbri; il Dott. Giorgio Cavicchioni Presidente della 
quarta Circoscrizione; Il Dott. Giovanni Giorgi 
Presidente della decima Zona; il Rag. Agostino 
Paramatti Presidente del Lions Club Santa Maria 
Maddalena Alto Polesine; Il Sig. Emanuele Cestari 
assessore al Bilancio del Comune di Bondeno con 
Sig.ra Enrica 
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NUOVI ALIMENTI : NUOVE OPPORTUNITA’ , NUOVI RISCHI 
 

 
Venerdì 2 Novembre u.s. il Prof. Claudio Malagoli, 
Presidente del Lions Club Mirandola ha trattato il 
tema: Nuovi alimenti: nuove opportunità, nuovi rischi. 
Il Prof. Malagoli è stato Docente di Estimo 
Territoriale e Ambiente presso la Facoltà di Agraria 
della Università di Bologna. I suoi principali campi di 
ricerca sono l’agricoltura biologica, gli OGM e le 
tecnologie applicate al settore agricolo. 
Il Prof. Malagoli si è detto felice di essere al nostro 
Club per parlare delle cose di cui si occupa cioè di 
alimentazione e di alimenti. 
Non si vive per mangiare, come recita un vecchio 
detto, ma bisogna pur mangiare per vivere e 
possibilmente mangiare bene. Oggigiorno mangiare 
è diventato un po’ un problema perché quando si và 
a fare ala spesa bisogna anche essere degli esperti 
in quanto il cibo normale, come una volta, non c’è 
più. 
Oggi c’è il cibo da agricoltura biologica, da 
agricoltura biodinamica, gli alimenti nutraceutici, gli 
alimenti arricchiti, gli OGM e tra un po’ arriveranno 
gli animali clonati. 
Il problema è che gli animali clonati sono anche 
transgenici in quanto con la riproduzione asessuata 

perderebbero la caratteristica che è stata introdotta quindi saranno animali transgenici clonati. 
Ci sono grosse incognite legate all’uso degli alimenti; e cioè questi alimenti sono uguali a quelli 
convenzionali ?, hanno le stesse caratteristiche nutrizionali ?, faranno bene a noi, ai nostri figli ed 
alle generazioni future?, oppure provocano dei problemi alla salute?. 
Noi sappiamo che l’agricoltura è fatta a cielo aperto quindi quando avremo coltivato delle piante 
che hanno determinate caratteristiche come le piante insetticide che producono da sole un 
insetticida che fa morire dei lepidotteri (farfalle) e gli animali che si cibano delle farfalle che fine 
faranno?, ci sono delle ripercussioni su tutta quanta la filiera ed allora alimentarsi è diventato 
difficile anche perché noi dovremmo conoscere il modo attraverso il quale il cibo è stato ottenuto. 
Se vogliamo fare un acquisto consapevole, che sia in sintonia con lo sviluppo sostenibile cioè uno 
sviluppo che possa mettere in grado anche i nostri figli di avere le stesse risorse che abbiamo noi, 
allora dobbiamo stare molto attenti non soltanto al tipo di cibo che mangiamo, ma anche al modo 
attraverso il quale questo cibo viene prodotto. 
Allora è ovvio che se noi compriamo un cibo che è stato ottenuto con delle tecniche molto 
impattanti, cioè che sfruttano enormemente il terreno, il territorio, utilizzano degli antiparassitari in 
modo molto concentrato, ecco che, secondo me, dovremmo un po’ rivedere questi tipi consumi. 
Prima di tutto comprare un cibo che sia buono, in secondo luogo un cibo sano ed un cibo ottenuto 
con delle tecniche rispettose della azienda perché purtroppo l’alimentazione è legata all’agricoltura 
e la agricoltura non è più così poco impattante, cioè molto spesso determinate scelte che noi 
facciamo con l’agricoltura si ripercuotono poi sull’ambiente e successivamente sul nostro sviluppo. 
Direi che gli estremi attraverso i quali noi andiamo sono la cosidetta agricoltura biologica e 
l’agricoltura transgenica, ed io credo che all’interno di questi due estremi ci possa essere una 
forma di agricoltura che può consentire a tutti noi di alimentarci bene ed attuare uno sviluppo che 
sia sostenibile. 
L’agricoltura biologica cerca di utilizzare i prodotti tradizionali, quelli che sono stati selezionati 
dall’agricoltore e questo è sicuramente un vantaggio perché i prodotti tradizionali del territorio sono 
stati selezionati in migliaia di anni ed adatti a questo territorio. 
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L’agricoltura biologica non utilizza prodotti chimici di sintesi, i trattamenti antiparassitari vengono 
fatti con gli insetti antagonisti ad esempio con la coccinella che mangia gli insetti dannosi oppure 
vengono usate delle tecniche tipo la confusione sessuale (tecnica con la quale vengono distribuiti 
dei ferormoni, cioè ormoni sessuali femminili) mediante la quale il maschio va a cercare questi 
ferormoni e non trova mai la femmina giusta. 
Queste tecniche sono poi utilizzate anche nell’agricoltura convenzionale e questo è il grande 
vantaggio dell’agricoltura biologica che da un lato rappresenta solo una parte della produzione 
delle derrate alimentari, dall’altro l’agricoltura biologica rappresenta un campo sperimentale anche 
per l’agricoltura tradizionale. 
Da un punto di vista della qualità degli alimenti ed anche dal punto di vista della sostenibilità delle 
tecniche produttive i prodotti dell’ agricoltura biologica sono il massimo che noi possiamo avere 
però dobbiamo essere anche consapevoli che l’agricoltura biologica in termini quantitativi produce 
meno dell’agricoltura convenzionale. 
In  un prossimo futuro non molto lontano faranno a loro comparsa anche in agricoltura gli 
organismi tran genici, organismi che non si sarebbero mai formati senza l’intervento dell’uomo e 
che possono presentare contemporaneamente nel loro patrimonio genetico geni di origine 
vegetale e geni di origine animale. 
La diffusione di piante transgeniche sembra inevitabile; infatti che si tratti di una scoperta di grande 
portata è fuori da ogni dubbio poiché con le moderne tecniche sarà possibile produrre anche 
farmaci importantissimi per la salute umana, intervenire su malattie genetiche, utilizzare organismi 
biotecnologici per l’eliminazione di determinati impatti ambientali, ecc. 
Qualche perplessità la si può avere in merito alla applicazione di questa tecnologia nell’agricoltura 
italiana, un’agricoltura che svolge anche altre funzioni che non sono solo ed esclusivamente quelle 
di produrre alimenti. 
L’agricoltura italiana si occupa della conservazione del paesaggio, del presidio e manutenzione del 
territorio, della tutela della flora e della fauna, della conservazione della biodiversità, della 
creazione di spazi ad uso ricreazionale, della conservazione degli aspetti culturali tradizionali del 
territorio rurale, della mitigazione degli aspetti negativi sull’ambiente prodotti da altre attività 
produttive e di consumo. 
E’ proprio in un contesto diverso da quello che caratterizza le problematiche produttive del 
Continente Americano o Asiatico dove le produzioni tran geniche sono ormai diffuse. 
In termini generali si può chiedere: Quali saranno le conseguenze ambientali che i nouvi organismi 
potranno determinare?. Quali pericoli si prospettano per l’uomo e le generazioni future?. Quali reali 
vantaggi vi potranno essere per il settore agricolo?. 
Si può affermare che non esistono al momento attuale dati certi ed attendibili sulle conseguenze 
che si potranno avere sull’uomo, sull’ambiente e sulle generazioni future dall’introduzione di questi 
nuovi organismi. 
Il pericolo più grave è legato alla diffusione incontrollata delle mutazioni genetiche introdotte ed alla 
possibilità che si selezionino in modo naturale organismi resistenti alle diverse condizioni 
artificialmente create. 
Per quanto attiene all’agricoltura, tra i principali vantaggi economici che vengono addotti vi sono 
quelli relativi alla diminuzione dei costi di produzione senza però tener conto che nel lungo periodo 
ciò significa anche una diminuzione dei prezzi di vendita dei prodotti ed in definitiva significa 
perdita di reddito reale da parte dell’agricoltore con conseguente diminuzione di importanza del 
settore agricolo nei confronti di altri ( industriale e terziario). 
Occorrerà poi valutare se l’introduzione di prodotti geneticamente modificati risponde o meno ad 
una reale esigenza del consumatore soprattutto nell’attuale momento in cui quest’ultimo tende a 
privilegiare la tipicità, la salubrità e, più in generale, la naturalezza dei prodotti alimentari. 
Pertanto, sulla base di queste considerazioni si dovrà operare un’attenta analisi “costi-benefici” al 
fine di valutare se i vantaggi ottenibili dall’introduzione di questi organismi saranno appannaggio 
esclusivo della agricoltura o, più probabilmente, di altri settori economici. 
Il Prof. Malagoli ha poi risposto alle domande rivoltegli. 
Il Presidente Roberto Neri ha ringraziato il Prof. Malagoli  e Gli ha consegnato il guidoncino del 
Club ed un dono a ricordo della sua venuta a Bondeno. 
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VISITA ALLA MOSTRA “GLI ANNI FOLLI” 
 
 

Negli anni successivi alla fine della prima 
guerra mondiale, Parigi, grazie alla sua vita 
mondana e culturale, incarnava il desiderio di 
rinascita e la sete di esperienza che si 
affermarono alla fine del conflitto. 
La capitale francese era allora il luogo fatto 
per quelli che dovevano curare l'arte e la 
letteratura del Ventesimo secolo.  
Sedotti dall’atmosfera cosmopolita e tollerante 
della " Ville lumiere " artisti ed intellettuali di 
tutto il mondo si ritrovarono sulle rive della 
Senna in un clima che ha caratterizzato i 
cosiddetti " Anni folli ". 
La mostra organizzata a Palazzo dei Diamanti 
a Ferrara, ripropone quella grande 
congiuntura artistica presentando oltre ottanta 
opere di questi artisti attivi a Parigi negli anni 
Venti. 
La mostra inizia con la presentazione 
dell’opera di Renoir " La Fonte " ( o bagnante 
in piedi ) dipinto del 1906. E' un'opera che 
denota la crisi culturale di Renoir che mostra 
l'iniziale e progressivo abbandono 
dell'impressionismo a favore di una pittura 
classicamente costruita. Accanto si trova 

l'opera di Claude Monet " Il ponte giapponese " ove predomina l'elemento naturale costituito da un 
giardino di fiori ed acqua con un tripudio di pennellate che si stratificano sulla tela segnando una 
rottura con qualsiasi nozione prospettica. 
Negli anni folli di Parigi approda l'americano Calder ove trova materia per i suoi ritratti in filo di 
ferro. In queste creazioni divertenti ed ingegnose, che si completano con l'apporto dell'aria e della 
luce si esprime il talento dell'artista per la 
caricatura. 
Anche la pittura del russo Chagall attinge al 
carattere burlesco della cultura popolare. La sua 
opera esposta " Il gallo " del 1928, trae spunto 
dalle favole di La Fontaine e propone l'abbraccio 
tra il gallo e la donna in veste di saltimbanco. 
La fioritura del tema del nudo negli anni Venti è in 
parte debitrice alla straordinaria serie lasciata dal 
livornese Modigliani negli ultimi anni della sua 
breve e dissipata vita. Una forza arcana emana 
dalle forme del " Nudo " sua opera del 1917. Alla 
sua morte nel 1920 Modigliani divenne il simbolo 
della generazione artistica geniale e sregolata del 
Novecento. 
La costa mediterranea ha rappresentato per 
generazioni di artisti un polo di attrazione 
complementare alla frenetica mondanità parigina 
e nel corso degli anni Venti alcuni di loro come 
Matisse e Bonnard vi trascorsero lunghi periodi 
pur rimanendo protagonisti della scena artistica 
della capitale ove esponevano.  
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Sul piano pittorico la ricerca di Matisse si 
concentra sul tema della figura femminile, ne è 
espressione il " Nudo disteso " del 1927. 
A partire dal primo decennio del Novecento, 
Bonnard schiarisce la sua tavolozza 
cancellando le ombre e portando l'intensità 
cromatica e luminosa fino all‘incandescenza, 
ne è espressione il suo " Nudo su fondo giallo 
" del 1924.  
Negli anni Venti i fondatori del cubismo, 
Picasso e Braque danno vita assieme a Lèger 
e Gris all'ultima stagione di questo movimento 
che cede il passo ad una nuova 
eleganza e leggibilità delle forme. Picasso ha 
abbandonato la geometrizzazione e la 
scomposizione dei piani tipica del primo 
cubismo per riscoprire la morbidezza delle 
linee curve e cimentarsi con un timbro 
cromatico sinora sconosciuto come in " 
Chitarra, bicchiere e fruttiera " del 1924. Gli 
oggetti della composizione risaltano con le 
loro forme essenziali.  
L'inconfondibile repertorio cubista, emblema della vita brillante del primo Novecento, ricorre anche 
nella pittura di Braque come nel " Tavolino rotondo " del 1928. 
L'artista olandese Mondrian, dopo un primo fondamentale contatto con l‘ambiente parigino 
ed il cubismo, porta a compimento la elaborazione in pittura del neoplasticismo che 
propone un sistema autosufficiente, rispetto alla realtà, in grado di esprimere attraverso un 
rapporto armonioso tra linee e piani, un principio di pace ed equilibrio universale come in " 
Losanga " del 1929. 

Il 1925 segna l'affermazione della cosiddetta Art 
déco e del gusto modernista per la tecnologia e per 
le forme schematiche. Tra le artiste che 
abbracciarono questo stile di pittura vi è la russo—
polacca Tamara de Lempicka autentica star del 
ritratto déco con raffigurazioni di tono estatico che 
fonde echi cubisti e reminiscenze cinquecentesche 
in " Irene e sua sorella " opera del 1925. 
La fine della guerra viene interpretata come l'inizio di 
una nuova era contrassegnata da 
un moderno classicismo. Picasso è tra i pionieri di 
un ritorno alle tecniche pittoriche 
tradizionali e di una riscoperta dei temi legati alla 
rappresentazione della figura umana come in  
" Maternità " del 1921 anno della più serrata 
riflessione attorno alle fonti del classicismo. 
Vestita di un panneggio che richiama il fusto di una 
colonna, la figura della donna è costruita come il 
protagonista pompeiano e nel contempo la resa 
scultorea dei volumi ed il vigore con cui prende 
possesso dello spazio discendono da Ingres, Renoir 
e dalle ricerche cubiste. 
Sono aspetti presenti anche nella grande tela di De 
Chirico del1927 " Due figure mitologiche "in cui, 
possenti e semplificati i nudi dechirichiani 
giganteggiano con la loro cromia fluorescente. 
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L'opera fa parte di una serie di cinque dipinti con figure sedute in stanze decorate con elementi 
classici. 
Parigi fu anche il centro europeo della fotografia d'avanguardia che, in quegli anni, abbandona 
ogni intento documentario per restituire, da un punto di vista soggettivo, la mutevole esperienza 
della 
città e della sua vita. Anche il pittore cubista Delaunay.a partire dal 1924 torna a 
dedicarsi a questo tema già centro delle sue ricerche.  
Nella sua opera presentata " Tour Eiffel " l'artista rivisita il suo motivo ricorrente per restituire la 
vertigine di quella struttura in ferro visibile da ogni angolo di Parigi. 
La Parigi degli anni Venti fu anche il palcoscenico delle ultime sfide artistiche del primo Novecento: 
il dadaismo ed il surrealismo. Il dadaismo nato a Zurigo nel 1916 trasmigrò a Parigi alla fine della 
guerra portando con la sua ironia demistificatrice un attacco frontale al sistema di valori morali e 
culturali della società borghese. Le opere presentate testimoniano una totale assenza di norme e 
l'originalità dei procedimenti espressivi sperimentati dai dadaisti nell'intento di scuotere l’attenzione 
dell’osservatore. I procedimenti adottati da Marcel Duchamp e Man Ray si pongono 
deliberatamente al di fuori della tradizione artistica,. 
A partire dal 1913 Duchamp crea i suoi ready made, oggetti trovati ai quali attribuisce il valore di 
opere d'arte: " 50 cc. d'Air de Paris " è un'ampolla che l’artista riempie di sola aria parigina e porta 
in regalo ai suoi amici a New York nel 1919. 

A’sua volta " Cadeau " del 
1921 è uno degli oggetti 
creati da Man Ray 
assemblando elementi 
incongruenti come un 
comune ferro da stiro e dei 
chiodini attribuendo all'opera 
un titolo fuorviante per 
prendersi gioco del senso 
comune. 
Il 1924 è l'anno di nascita del 
surrealismo, il nuovo 
movimento nato dalle ceneri 
del dadaismo con il progetto 
utopistico di liberare la vita 
attraverso l’arte. 
Tra i grandi interpreti del 
surrealismo vi è Joan Mirò 
che incarna il volto fantastico 
e giocoso del movimento. 
L'artista catalano fa agire il 

caso come motivo ispiratore della "Regina Luisa di Prussia" del 1929, uno dei suoi ritratti 
immaginari creato a partire da un ritaglio di giornale con la pubblicità di un motore diesel da cui 
viene ricavata la silhouette fluttuante della protagonista. 
Un altro filone di ricerca si serve di un linguaggio figurativo per mettere in scena visioni 
angoscianti. E' il caso dello spagnolo Dalì, il quale aderì al surrealismo alla fine degli anni Venti, i 
suoi paesaggi allucinati danno forma concreta ad una visione interiore spalancando all'osservatore 
le porte dell'inconscio. Il desiderio sessuale è il tema ossessivo di " Eco del vuoto " un impulso 
ribadito dalla 
cavità degli alberi e dalla figura femminile. 
Il surrealismo trova espressione anche nella scultura come dimostra lo svizzero Giacometti in " La 
donna cucchiaio " del 1927. 
Nel corso degli anni Trenta l'opera dei surrealisti si popola di fantasmi che sembrano annunciare i 
foschi scenari politici che avrebbero dissolto l’atmosfera spensierata degli " Anni folli ". 
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SERATA DEGLI AUGURI 
 
 

Venerdì 16.12.2011 si è tenuta al Club la tradizionale 
serata per lo scambio degli auguri per il prossimo Santo 
Natale e l’anno nuovo. 
E’ un occasione che vede uniti Soci e familiari e favorisce 
la conoscenza e l’amicizia, elementi indispensabili per un 
buon andamento del Club. 
La serata è stata allietata dalla “Blue Midnight Jazz Duo” 
di A. Pancaldi al sassofono e G. Gualandi al pianoforte. 
Sono stati interpretati brani dal Repertorio Swing 
Americano. 
Durante la serata è stato fatto omaggio alle Signore 
presenti di una stella finemente lavorata all’uncinetto per 
adornare l’albero di Natale. 
Come ha precisato il Presidente Roberto Neri le stelle 
sono state acquistate al mercatino di Natale allestito dalla 
Associazione di Volontariato “Solidarietà Mungano – 
Bondeno” affiliazione di “Solidarietà Mungano” Onlus di 
Vicomero (Parma), che opera a favore della città di 
Goma (Repubblica Domenicana del Congo) ove è attiva 
una Comunità missionaria fondata da Padre Silvio 
Turazzi, sacerdote originario di Stellata di Bondeno. 
Il mercatino natalizio espone e vende prodotti di artigianato africano e opere di “artigianato per la 
casa” delle Signore di Bondeno. 
Con ciò, ha affermato il Presidente Neri, si è voluto fare un piccolo service alla Associazione 
“Solidarietà Mungano” per l’opera missionaria di Don Silvio al quale il Club nel 1993 ha assegnato 
il Melvin Jones Fellow. 
Al termine della serata il Presidente Neri ha invitato tutti i presenti ad alzare i calici per un brindisi 
augurale. 
Sono intervenuti: Mons. Marcello Vincenzi Arciprete di Bondeno; Il Past Governatore Iginio Grazi; Il 
Presidente del L.C. Ferrara Estense Bruno Farina con gentile consorte Sig.ra Maria; Graziella 
Mezzadri Presidente del L.C. Ferrara Ercole I° D’Este. 
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DONI DI DIO 
 
SULLA VIA PRINCIPALE DELLA CITTA’ C’ERA UN 
NEGOZIO ORIGINALE. 
UN’INSEGNA LUMINOSA DICEVA: “ DONI ”. 
UN BAMBINO ENTRO’ E VIDE UN ANGELO DIETRO IL BANCO, 
SUGLI SCAFFALI C’ERANO GRANDI SCATOLE DI TUTTI 
COLORI. 
“ COSA SI VENDE ? “ CHIESE INCURIOSITO. 
L’ANGELO RISPOSE 
“ OGNI BEN DI DIO !  
VEDI, NELLA SCATOLA ROSSA C’E’ L’AMORE,  
L’ARANCIANE CONTIENE LA FRATELLANZZA, 
IN QUELLA AZZURRA C’E’ LA FEDE, 
NELLA BLU LA PACE, 
E NELL’INDACO SALVEZZA “ 
“ E QUANTO COSTA QUESTA MERCE ? “ 
“ SONO DONI DI DIO E NON COSTANO NIENTE “ 
“ CHE BELLO !  ALLORA DAMMI: 
DIECI QUINTALI DI 
FEDE, 
UNA TONNELLATA DI 
AMORE, 
UN QUINTALE DI SPERANZA, 
UN BARATTOLO DI FRATELLANZA 
E TUTTO IL NEGOZIO DI PACE…” 
L’ANGELO SI MISE A SERVIRE IL BAMBINO. 
IN UN ATTIMO CONFEZIONO’ UN PACCHETTO PICCOLO 
PICCOLO COME IL SUO CUORE. 
“ ECCO SEI SERVITO ! “ DISSE L’ANGELO PORGENDO IL PACCHETTINO. 
“ MA COME COSI’ PICCOLO ? ” 
“ CERTO, NELLA BOTTEGA DI DIO NON SI VENDONO 
FRUTTI MATURI, 
MA PICCOLI SEMI DA COLTIVARE. “ 
VAI NEL MONDO E FAI GERMOGLIARE I DONI 
CHE DIO TI HA DATO ! 

 

 


